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E d i t o r i a l i

I vari processi di integrazione territoriale 
e culturale in tante parti del mondo han-
no subìto una trasformazione che è an-
cora di difficile comprensione. La globalizza-
zione ha rimescolato le carte, portando alla necessità di 
rivedere il tutto.
I processi di integrazione in Europa, nelle Americhe e 
anche in Africa stanno seguendo una specie di linea ret-
ta: anzitutto l’economia, con tutto ciò che comporta, ov-
vero: infrastrutture, moneta unica, abolizione delle fron-
tiere e delle dogane, libero mercato, ecc.; poi una certa 
apertura culturale: riconoscimento delle università e dei 
titoli accademici, letteratura, ricerca scientifica, ecc. 
Con tempi il più delle volte lunghi e macchinosi.
La globalizzazione ha scavalcato questo schema. Ci tro-
viamo in poco tempo con il mondo dentro casa: plura-
lismo culturale e religioso nelle nostre città, comporta-
menti con riferimenti diversi e così via, che sta generan-
do un senso di smarrimento, quando non di rifiuto. La 
causa profonda è che ci troviamo a gestire una situazio-
ne inedita che ci tocca personalmente.
Come sucirne? A mio parere c’è una sola strada: fare 
della nostra casa il mondo. In altre parole, siamo invitati 
a coniugare la pluralità con l’unicità, ad essere un’iden-
tità precisa (cultura, fede, costumi…) ma aperta al diver-
so, che continuamente ci cambia e ci arricchisce. Come 
è possibile vivere un dinamismo simile? Papa Francesco 
ci offre due immagini: essere sempre in cammino, non 
sedentari ma pellegrini verso la pienezza della nostra 
umanità. Essere fratelli, perché la fratellanza ci fa acco-
glienti degli altri fratelli di ogni razza, credo, cultura.
I primi cristiani avevano capito molto bene il cuore del 
messaggio di Gesù: essere fratelli. Per questo si muoveva-
no a loro agio nel mondo allora conosciuto, e no. Anche a 
noi, uomini e donne del nostro tempo, è richiesto un cam-
biamento di mentalità, che nella sua complessità può di-
ventare molto semplice: farsi fratelli e lanciarsi alla “sco-
perta” dei tanti mondi che compongono un unico mondo: 
la famiglia umana. Chiara Lubich usava un’espressione 
carica di significato: «essere uomo-mondo».
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Eccoci entrati nel semestre di presidenza 
italiana dell’Unione europea, avviato for-
malmente il 2 luglio con l’esposizione del 
programma fatta dal presidente Renzi al neoeletto 
Parlamento. In realtà, c’erano state le prove generali già 
in occasione del Consiglio europeo di fine giugno, quan-
do si è impostata, con le prime decisioni, la nuova legi-
slatura. L’intento esplicitamente dichiarato è di ottenere 
una rottura con le politiche rigoriste, Renzi ha lavorato 
per l’approvazione di un documento programmatico in 
cui trovassero spazio prioritario le politiche di crescita e 
di contrasto alla disoccupazione. La sua azione, si sa, è re-
sa strutturalmente debole dal macigno del debito pubblico 
che grava sul nostro Paese e che ha mortificato gli slanci 
alati degli ultimi governi, incluso il suo. Ma ha pur potuto 
consentirsi una certa determinazione grazie all’ottimo ri-
sultato elettorale alle europee. Ecco quindi la parola “fles-
sibilità” spuntare nel documento programmatico. Qualun-
que cosa possa voler dire nel concreto delle politiche di 
bilancio, di fronte ai duri impegni dell’accordo finanzia-
rio, il fiscal compact, essa esprime pur sempre un concet-
to che si oppone a quello del rigore. Staremo a vedere. 
Quel che è certo, è che la presidenza italiana ha anche 
altre ambizioni, oltre la politica economica e di bilancio: 
ritrovare il sogno dell’Europa e una speranza nuova at-
torno ad essa, nonostante il vento soffi verso rinnovate 
spinte nazionaliste, come testimonia la componente an-
tieuropeista del Parlamento europeo, che arriva a un ter-
zo del totale. Quindi è una sfida politica pura e molto 
audace e Matteo Renzi, espressione della “generazione 
Erasmus”, pare avere più numeri (e anche più visione) di 
tanti suoi colleghi. La presidenza italiana però non è so-
lo affare del presidente del Consiglio, né può esserlo. 
Tutta l’Europa guarda all’Italia intera, non solo al suo 
giovane leader e al suo governo: anche il popolo italia-
no, lo voglia o no, è protagonista di questo passaggio 
storico. Tanto, infatti, dipenderà dalla sua capacità di 
tornare a credere di più in quel sogno di unità e di dimo-
strarlo accompagnando ed accettando costruttivamente 
le indispensabili e non di rado temute riforme.
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